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A Vimercate, in via Milano, Vi offriamo in esclusiva la possibilità di vivere con 

una splendida vista sulle piazze, nel Vostro appartamento di prestigio, proget-

tato su misura per soddisfare le Vostre esigenze, con finiture extra di lusso. 

• Rivestimento delle facciate esterne in marmo

• Atrii d’ingresso con pavimenti in mosaici Fantini

• Doppi ascensori

• Impianti di riscaldamento autonomi di nuova generazione 

• Isolamenti termici ed acustici evoluti. 

Devero Costruzioni. Qualità del costruire. Qualità del vivere.

Chiamaci o invia un e-mail per avere maggiori informazioni o fissare un appuntamento:
Devero Costruzioni SpA - Tel. (+39) 039 6614061- mail@deverocostruzioni.com

Le Residenze del Centro

������������������������������������������������������� ����������������



3

    Vorrei attirare la vostra attenzione su due iniziative della nostra Sezione. 
Due attività ben diverse, apparentemente senza alcuna relazione tra loro. Ma proviamo a “leggerle insieme”, 
a collegarne i significati. Ne nasce una riflessione che spero possa risultare interessante.
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La riflessione che propongo è semplice. Perché non mettere la forza organizzativa di cui un gruppo di noi è 
capace, al servizio di tutta la Sezione e soprattutto dei più giovani che sono il futuro del nostro CAI? 
Non fraintendetemi, non sto proponendo di affidare l’organizzazione del corso di Alpinismo Giovanile ai 
Seniores, né di arruolarli come accompagnatori domenicali. Mi fermo a ragionare sui principi, le forme 
dovranno essere trovate. Chi ha capacità, idee, entusiasmo e tempo libero non può esaurire la sua azione           
   nel proprio Gruppo.  Deve essere consapevole di far parte di una famiglia più grande, essere attento a      
     tutta la Sezione, soprattutto alle attività rivolte ai giovani.

Non è difficile definire quale sia questo disegno unico cui deve orientarsi la Sezione. 
  Ce lo indica Sandro Borsa  nel suo articolo a pagina 11, citando la volontà del Presidente      
    Generale del CAI di aggiornare l’art. 1 dello Statuto: la conoscenza e la tutela della  
       montagna sono i valori di base ai quali si devono riferire la nostra associazione e  
          i gruppi che in essa operano.  
                                           Paolo Villa

Prima iniziativa. Anche quest’anno si organizza il Corso di Alpinismo Giovanile. E’ un’attività collaudata, giunta 
alla sedicesima edizione. Ma questa volta c’è una grossa novità: si iscrivono circa quaranta ragazzi, il triplo del soli-
to. Un successo il cui merito spetta a pochi ostinati volonterosi. Portare i giovani in montagna è uno dei nostri scopi 
principali. Non per creare un gruppo di amici, o per offrire un’alternativa di tempo libero. Non spetta a noi. 
Semplicemente per far conoscere la montagna e costruire in questi giovani l’abitudine ad andarci in modo responsabile. 
Seconda iniziativa. Al nostro Gruppo Seniores è stata assegnata l’organizzazione del “Raduno Seniores 2011”. Mil-
leduecento persone in arrivo dalle sezioni della Lombardia e da fuori regione. Milleduecento persone da accogliere, 
ospitare per un giorno, far sedere sotto un tetto per gli incontri, accompagnare in brevi escursioni guidate per cono-
scere il territorio. Un’organizzazione impegnativa: contatti con gli enti locali, ricerca di sponsor, convenzioni con i 
ristoranti, preparazione dei percorsi, disponibilità di molti volontari. Il tutto deve riuscire nel migliore dei modi anche 
perché l’iniziativa coinciderà col 65° di fondazione della Sezione di Vimercate. 
I Seniores che si sono lanciati in questa avventura ci danno un esempio di entusiasmo e di vitalità organizzativa. 

Si tratta di due avvenimenti separati, che hanno in comune solo la nascita sotto lo stesso tetto di via Terraggio Pace, 
l’uno il mercoledì sera, l’altro il venerdì mattina? Sì, in un certo senso è così. Le due iniziative sono sorte per conto 
loro, frutto dell’impegno di gruppi diversi. 
 Ma non possiamo essere così miopi da non accorgerci che i due fatti si intrecciano simbolicamente.

“Integrazione” è una parola forte; se male interpretata può voler dire “perdita di individualità” o             
  “rinuncia ai propri valori”. L’integrazione virtuosa, invece, quella che auspichiamo si realizzi nel       
      nostro CAI, consiste non solo nel lavorare per i progetti del gruppo cui si appartiene, ma anche 
           nel sentirsi partecipi di un disegno unico, dell’attività della Sezione nel suo complesso. 

Composizione del Consiglio Direttivo - Sezione di Vimercate

Presidente - Luigi Verderio
Vicepresidente - Paolo Villa

Segretario e Tesoriere - GianPiero Brambilla
Consiglieri 

Massimo Biella - Federico Citterio - Federico Tresoldi - Luigi Andreoni
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vita della Sezione

Pillole di storia della Sezione – 2 
Nei primissimi anni ‘60, pro-
babilmente nel 1961, la nostra 
Sezione registrò il primo “rosso” 
in bilancio. 
Un debito consistente per quegli 
anni: 220.000 lire, nato dal-
l’ostinazione di confermare le 
gite domenicali anche senza avere 
il pullman pieno......
Ma dalle gite sciistiche venne 
anche il risanamento. 
Il consiglio di allora le concen-
trò verso località alla moda, di 
sicuro richiamo. 
Le iscrizioni furono raccolte 
anche a Concorezzo e a Cambia-
go – paesi nei quali il CAI non 
esisteva – e la partecipazione 
lievitò consentendo di ripianare 
il debito nel giro 
di tre anni

                               Il Consiglio Direttivo incontra il Consiglio Seniores
Nell’Editoriale del numero 2 di inAlto avevamo fatto una promessa: non avremmo dato spazio alle polemiche sterili    
nate in merito all’attività del Gruppo Seniores ma, al contrario, avremmo informato sulle iniziative per migliorare 
l’integrazione dell’attività del Gruppo Seniores in quella della Sezione. 

Il 23 marzo 2010 un gruppo ristretto di persone (Luigi Verderio, GianPiero Brambilla, Massimo Biella, Federico 
Citterio e Paolo Villa per il Direttivo di Sezione e Beppe Galli, Francesco Cogliati e Dario Sala per il Consiglio 
Seniores) si sono incontrate per riavviare i rapporti dopo le polemiche seguite alla lettera sul primo numero del 
Periodico e alle elezioni del nuovo Consiglio di Sezione, con successive dimissioni degli eletti Seniores. 

E’ prevalsa fra tutti i partecipanti la  volontà di accantonare ciò che è successo e di impegnarsi tutti per migliorare 
i rapporti e nel contempo creare delle sinergie tra il Gruppo Seniores e la  Sezione. Sono stati condivisi alcuni 
principi:

1. Il “Gruppo Seniores Amici della montagna e della natura” ha un ruolo specifico nell’organizzare un’attività 
adatta ai meno giovani, e ha sempre goduto di ampia autonomia organizzativa da parte della Sezione. 

2. E’ necessario far conoscere ai numerosi nuovi soci Seniores gli scopi e le finalità del CAI.  
3. E’ urgente migliorare la comunicazione tra i due consigli. 

E di conseguenza :
a) si è deciso che una rappresentanza del Gruppo Seniores sarà stabilmente invitata a partecipare alle 

riunioni del Consiglio Direttivo della Sezione. Contemporaneamente anche il presidente Luigi 
Verderio sarà invitato al Consiglio Seniores;

b) si cercherà di realizzare una maggiore collaborazione operativa dei Seniores nelle attività della 
Sezione (procedure di segreteria, modalità per l’iscrizione alle gite, sito web, ecc.). In questi anni il 
Gruppo Seniores si è dato una efficiente struttura organizzativa per la gestione delle proprie attività; 
si tratta di verificare se sia possibile utilizzare almeno in parte tale disponibilità di mezzi e di persone 
a vantaggio di tutta la Sezione, migliorandone l’operatività e supportando nuove iniziative.

c) Nello specifico, le prime attività su cui si è deciso di sperimentare una maggiore informazione e 
collaborazione sono l’iniziativa per il riconoscimento degli accompagnatori sezionali di escursionismo 
seniores e l’organizzazione del Raduno Seniores 2011 a livello nazionale (Lombardia in prevalenza) 
assegnata al gruppo Seniores di Vimercate. Questo evento sarà legato anche ai 65 anni di fondazione 
della nostra Sezione.

Mettete a frutto le vostre vacanze!
In autunno serate con le immagini dell’estate 2010
Portate alla nostra sede del CAI le fotografie, i filmati, i raccon-
ti delle vostre salite o dei trekking in Italia e all’estero che farete 
nelle prossime vacanze. 
Il materiale più interessante verrà mostrato in autunno, in ap-
posite serate aperte a tutti i soci, che organizzeremo il venerdì. 
Fotografie, testi e disegni di particolare interesse potranno an-
che essere recapitati alla redazione di inAlto per le prossime 
pubblicazioni.   caivimercate@tin.it - inaltoup@gmail.com

Vi chiederemo la dispo-
nibilità a lasciare copia 

del materiale in Sede 
per il nostro archivio, 

disponibile per la futura 
consultazione.
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proposte di escursionismo

Dove si trova questo regno?  Nel 
Parco nazionale dei Monti Sibilli-
ni, precisamente a Castelluccio di 
Norcia.  Provate a percorrere la Val 
Nerina nel mese di Giugno, gustate i 
suoi piccoli borghi da Vallo di Nera 
a Cerreto di Spoleto e vi accorgerete 
di essere immersi in un mondo fan-
tastico. 
Quando vi trovate in alto alla valle, 
dopo Norcia, improvvisamente alla 
sella del Belvedere si apre davanti 
a voi uno scenario surreale, si svela 
all’improvviso un altopiano  infini-
to, una distesa coloratissima lunga 
tredici chilometri; è il Pian Gran-
de che si trova ad una altitudine di 
1350 metri, è il fondo di un lago le 
cui acque si  sono perse  in tempi 
antichi.
A  testimonianza di questo antico 
lago c’è il fosso dei Mergari, una 
lunga spaccatura orizzontale che ter-
mina in un Inghiottitoio, dove anco-
ra oggi si convogliano le acque dei 
nevai verso passaggi sotterranei.
Si fa fatica ad abituarsi a questo spet-
tacolo perché qui esiste una delle 
Fiorite più spettacolari dei Monti 
Sibillini; il Piano è in fermento al-
l’inizio dell’estate, bisogna percor-
rerlo a piedi lungo i sentieri che si 
snodano a mezzacosta per vedere le 
più belle gradazioni di colori che la 
natura può offrirci.
Esso è suddiviso in geometrie biz-
zarre coltivate a foraggi e lenticchie;  
si intrecciano tra di loro il rosso dei 
papaveri, l’azzurro dei fiordalisi, il 
rosa della bistorta, l’ametista della 
calcatreppola, il violetto della cam-
panula, il bianco delle margherite e 
sfumature intense di colore giallo. 
Una pittrice, madre Natura, ha sa-
puto dipingere quest’angolo di pa-
radiso!

A far da contorno a questa scenogra-
fia, macchie di faggete, pendii erbosi  
e monti dalle forme tondeggianti. 
Il più alto è il Vettore (dal latino 
Victor-vincitore), è completamente 
spoglio di vegetazione e anche se 
imponente ha la sua dolcezza. 
Salite lungo il sentiero che parte da 
Forca di Presta, in tre ore arrivate in 
vetta a 2476 metri, volgetevi ogni 
tanto, i colori del Pian Grande sfu-
mano sotto i vostri occhi lasciando-
vi il ricordo di un luogo incantato.

Quando l’uomo e la natura si in-
contrano possono succedere grandi 
cose, è  quello che è avvenuto in 
questi luoghi dove regna una bellez-
za straordinaria e dove i nostri sensi 
si risvegliano per godere appieno 
dell’ambiente che ci circonda. Ve-
glia da centinaia di anni su questo 
panorama il paesino di Castelluccio 
di Norcia arroccato su di un colle, 
un pugno di case addossate le une 
alle altre. Sui muri appaiono scrit-
te in vernice bianca che servono ad 
esporre in chiave ironica i problemi 
del paese. E’ una gemma paesaggistica, vedere 

per credere…

 testo e foto di Maria Piera Passoni

Castelluccio in veste “invernale” e sullo sfondo il Monte Vettore - m 2476

Il Regno dei fiori
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bambini in montagna
di Federica Zanetto  Pediatra, Vimercate
Alcune premesse …
Il vivere in altitudine non comporta in genere  problemi  di salute nei bambini. 
Data la carenza di ossigeno in alta quota, vanno però considerate alcune condizioni e alcune situazioni di rischio: 
prematurità alla nascita, anemia, infezioni respiratorie, cardiopatie congenite, rapida salita, quota troppo elevata, 
freddo, stanchezza.  Al di sotto dei tre anni viaggiare e soggiornare in ambiente inconsueto può procurare alterazioni 
del sonno, dell’appetito, dell’attività e dello stato d’animo del bambino.
E’ difficile fissare dei limiti di quota per i bambini in funzione dell’età. Prima di portare un bambino in alta quota 
vanno valutati: la quota alla quale il bambino abitualmente risiede, l’età a cui ha avuto inizio l’attività in montagna, 
la conoscenza dei rischi da parte dei genitori, la motivazione del bambino.
Fino a 1 anno di età

▲ Se si sale di quota rapidamente (per esempio in macchina) è consigliabile allattare ogni 300-500 m per 
compensare gli sbalzi pressori.

▲ Vanno evitati sbalzi di quota in presenza di infezioni respiratorie o sintomi da raffreddamento: il lattante 
non ha ancora il sistema immunitario competente.

▲ Il lattante non deve dormire sopra i 1800 m di quota fino al primo anno di età. Il soggiorno per più ore in 
quota al di sopra dei 2.500 metri può portare ad alterazione di alcuni parametri respiratori.

▲ Il bambino  piccolo ha movimenti limitati e, particolarmente vulnerabile al freddo, è a rischio di ipotermia: 
lo zainetto porta bébé è da evitare in ambiente freddo.

▲ Si consigliano brevi camminate a quote inferiori ai 2000 m e con condizioni meteo favorevoli. 
In età prescolare (1-6 anni)

▲ Avere in mente  che il bambino si stanca facilmente: ha una grande volontà di muoversi, una grande 
curiosità, ma una bassa capacità di concentrazione e, fino almeno ai 3 anni, una coordinazione non  ancora 
completamente sviluppata.

▲ Individuare itinerari stimolanti per evitare la noia. Durante l’escursione è bene sollecitare il divertimento e 
prevedere soste anche se non richieste (ogni 30’): la meta non va raggiunta a ogni costo.

▲ Invitare a bere spesso, anche se a volte può riuscire difficile convincere il bambino.
▲ Coprire soprattutto la testa dei bambini, che rappresenta 1/4 della loro superficie corporea: da essa si può 

disperdere una notevole quantità di calore.
▲ Utilizzare la crema solare ogni due ore, specialmente quando la sudorazione aumenta: in  alta quota 

aumenta il rischio di lesioni della pelle dovute a radiazioni solari, cui i bambini sono molto più sensibili 
degli adulti

In età scolare (7-14 anni)
In questa fascia d’età vengono  acquisite progressivamente coordinazione e forza muscolare, 
ma rimane l’inesperienza. 

▲ Non è indicata l’arrampicata sportiva intensa.
▲ Evitare  percorsi pericolosi: vie ferrate, ghiacciai, scialpinismo
▲ Moderare l’arrampicata e i trekking d’alta quota, per il rischio serio di danni muscolo-scheletrici e tendinei.
▲ Non caricare eccessivamente lo zaino (mai più di 3-5 Kg) 

A ogni età
Le escursioni in montagna vanno bene a condizione che …

▲ Vengano effettuate soste frequenti (ogni volta che il bambino lo chiede, anche se durante la sosta gioca e si 
muove) 

▲ Si utilizzino abbigliamento adeguato e creme solari
▲ Si beva spesso (bevande con sali minerali) e si consumino  alimenti di rapida assimilazione e digestione 

(frutta secca, cioccolato, panini con marmellata)
▲ Non si forzi mai  il passo di marcia: in salita prevedere il tempo normale moltiplicato per 1,5 e lasciare il 

bambino davanti, consentendogli di dettare l’andatura - in discesa prevedere il tempo normale moltiplicato 
per 2, con il bambino in mezzo alla fila, dietro a un adulto, in maniera da evitare corse e conseguente 
rischio di cadute e di traumi. 

▲ Si rispetti rigorosamente l’acclimatazione: il bambino soffre la quota più dell’adulto e spesso non sa riferire 
i sintomi in modo corretto

Bibliografia
Ad hoc Commettee on children at altitude. Children at high altitude: an international consensus statement by an ad hoc committee of the International Society 
for Mountain Medicine. March 12,2001. High Altitude Medicine & Biology 2001;2(3):389-403
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curiosità meteo

Prevedere  l’evoluzione del 
tempo in montagna
Le previsioni che sono pubblicate 
nei bollettini possono essere inte-
grate con osservazioni che possiamo 
fare “sul campo”; questo ci permette 
di adattare (se necessario) la nostra 
gita, e comunque di effettuarla in 
piena sicurezza dal punto di vista 
del meteo. Ciò è soprattutto valido 
per tutte le aree con catene montuo-
se complesse, come le Alpi, dove le 
condizioni a livello locale possono 
differire  dall’evoluzione generale 
del tempo e quindi non seguire in 
modo uniforme una previsione  pub-
blicata a livello regionale o naziona-
le (le differenze saranno soprattutto 
in termini temporali, tipicamente in 
certe valli un cambiamento previ-
sto potrebbe svilupparsi sì, ma con 
qualche ritardo).
Prima di tutto suggerisco alcuni in-
dirizzi utili localmente:
per le Alpi Svizzere, Engadina e Tici-
no (Sud delle Alpi) e, per estensione, 
l’area dal Monte Rosa a tutta la Val-
tellina, Orobie comprese, abbiamo:  
http://meteosvizzera.ch; 
per la Lombardia seguire il miti-
co prof. Furia dell’Osservatorio di 
Campo dei Fiori (VA), al Gazzettino 
Padano e su: 
www.astrogeo.va.it/meteo.htm;
ancora per la Lombardia (e per Pie-
monte e Valle d’Aosta) le previsioni 
pubblicate dalla SMI:  
www.nimbus.it. 
Adesso vediamo per prime le indica-
zioni che possiamo trarre dall’osser-
vazione dei venti e delle condizioni 
di visibilità, nei prossimi numeri 
considereremo le variazioni della 
pressione e soprattutto l’osservazio-
ne delle nubi.
Venti: la regolarità delle brezze di 
valle (tipiche estive, si formano du-
rante il  giorno, con massima inten-
sità a metà pomeriggio) e di monte 
(aria fresca che scende da monte a 
valle sulla tarda sera e di notte) è 
certamente un buon indicatore di 
tempo stabile; infatti la loro man-
canza indica la presenza di una 

depressione su grande scala e quindi 
un cambiamento del tempo. 
Posso portare una esperienza diretta, 
dalla media Valle Camonica, dove la 
mancanza della brezza di valle, che 
dovrebbe soffiare regolarmente nel 
pomeriggio, preannuncia in modo 
assolutamente sicuro il peggiora-
mento per il giorno dopo! Queste le 
relazioni tra la direzione del vento 
in montagna e l’evoluzione meteo 
da aspettarsi (valide per il versante 
subalpino):
- venti da N, NO, NE sono indica-
tori di bel tempo soleggiato e sec-
co, anche se farà freddo (favonio); 
il favonio (o föhn) porta sempre bel 
tempo sul versante sottovento, ma 
attenzione: sul versante opposto il 
tempo sarà certamente pessimo (per 
effetto stau)!  
- vento da E: in estate, abbastanza 
soleggiato ed afoso, annuvolamenti 
su Prealpi; in inverno: freddo, con 
nebbie e nubi basse sotto i 1000-
1500 m, ma bello in alta montagna

- venti da S, S, SO indicano sempre 
tempo brutto, umido e afoso in esta-
te, mite in inverno
- vento da O: nuvolosità variabile, 
caldo in estate, mite in inverno
Visibilità: la visibilità può essere 
ben usata come indicatore dello svi-
luppo del tempo (infatti è  correlata 
alla stabilità dell’aria): tempo stabi-
le sarà da attendersi  se la visibilità 
in montagna migliora, in assenza di 
forti venti; se si nota che la foschia 
resta nel fondovalle, questo è indi-
cazione di tempo stabile (permango-
no infatti le condizioni di inversione 
termica); al contrario la riduzione 
della visibilità in montagna indica 
una fase di  peggioramento, in esta-
te sono da aspettarsi rovesci e tem-
porali; anche la dissoluzione della 
nebbia in pianura fuori dagli orari 
abituali indica un cambiamento (in 
peggio) del tempo. 

Foschia in Val Padana dal Rif. Azzoni (vetta del Resegone 1875 m)

testo e foto di Guido Lovati

http://meteosvizzera.ch
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i Soci in viaggioi Soci in viaggio

Passaggio in Marmolada La marmotta a cui piaceva il mio sacco  abita in una bella casa di legno. Gli 
interni ricordano un caldo rifugio al-
pino e testimoniano la passione per 
la montagna. Siamo andati a trovar-
lo per farci raccontare la sua “Via 
Alpina”, la traversata delle Alpi da 
Montecarlo a Trieste fatta in solita-
ria nelle due estati del 2007 e 2008. 
Il primo anno da Montecarlo a Cam-
pitello di Fassa; il secondo dal rifu-
gio Contrin, sotto la Marmolada, a 
Trieste.

La “Via Alpina” ha uno sviluppo 
di 1900 km suddivisi in 116 tappe, 
e presenta un dislivello in salita di 
circa 115.000 m. Elaborata da un 
comitato internazionale di paesi al-
pini nel 1999, si snoda sui sentieri 
di Francia, Italia, Svizzera, Austria 
e Slovenia.

“Ho studiato le tre dispense della 
“Via Alpina” e le relative cartine 
pubblicate da Meridiani Montagne, 
disponibili anche nella sede del 
CAI” racconta Peppino. “Ho foto-
copiato le cartine delle 116 tappe, 
eliminandole poi giorno per giorno 
per ridurre il peso nello zaino”.  

“Sono partito da solo, ma non per 
scelta …..... trovare compagni per 
un giro così lungo non è facile. Ero 
molto motivato, sapevo di essere il 
primo escursionista a tentare di per-
correre l’itinerario tutto da solo”.
I preparativi sono stati meticolosi. 
L’attrezzatura è ridotta al minimo: 
uno zaino di medie dimensioni, i  
bastoncini regolabili, pochi indu-
menti leggeri e impermeabili, il sac-
co da bivacco, cibo energetico per il 
mezzogiorno, borraccia, macchina 
fotografica, telefono, torcia e busso-
la, per un totale di circa 9 kg. 

Peppino è partito il 10 giugno 2007, 
accompagnato alla metropolitana 
dalla moglie  Dirce,  apparentemen-
te apprensiva ma in realtà orgoglio-
sa di collaborare e informatissima 
sui particolari del percorso: la sua 
prima tifosa. 
“Nei primi 15 giorni ho trovato i ri-
fugi chiusi e ho dormito quasi sem-
pre nel sacco a pelo, ai margini dei 
sentieri, appoggiato ai massi al ripa-
ro dal vento”. 

“Ricordo bene la prima tappa, una 
delle più complicate. Sceso dal tre-
no, ho attraversato la città di Mon-
tecarlo e in breve sono entrato in 
Francia. Sei ore di cammino rese 
difficili dal vento e dal temporale, 
e alla fine lo sforzo vanificato dalla 
scoperta di essere arrivato in un pae-
se sbagliato! Avevo chiesto informa-
zioni per Peillon, dove avrei dovuto 
pernottare, ma non è facile intender-
si in francese, e sotto il temporale i 
nomi suonano quasi uguali. Mi sono 
ritrovato a Peille, 10 km più a est. 
Deluso, mi sono seduto ai bordi del-
la strada. Non era il miglior modo 
di iniziare un giro così lungo. Per la 
prima volta in vita mia ho deciso di 
fare l’autostop; si è fermato un si-
gnore anziano, molto gentile e mi ha 
portato alla giusta destinazione”. 

E’ solo il primo dei gesti di soli-
darietà ricevuti lungo il cammino. 
“Tante sono le persone che mi han-
no aiutato dal primo giorno fino al-
l’arrivo a Trieste”. “Al santuario di 
Vinadio arrivo esausto e l’addetta 

Da Montecarlo a Trieste da solo. 
Una storia da copertina

Monaco

Trieste

Giuseppe (Peppino) Mangiagalli
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Le “tabelle” di marcia e il 
computo dei dislivelli con le 

ore di percorrenza di Peppino.

Rifugio E. Questa (Alpi Marittime) m 2338 - Valdieri (CN)
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Ghiacciaio Basodino
Val Bavona (Svizzera)

alla vendita dei ricordi mi sistema 
per la cena e per la notte. Al rifugio 
Savogno, raggiunto dopo 10 ore di 
cammino, la signora che gestisce 
il rifugio mi bussa alla porta e si 
preoccupa gentilmente di sapere se 
tutto è a posto. Nelle foreste di Tar-
visio, un po’ disorientato dopo una 
lunghissima camminata, scorgo una 
baita e la coppia di anziani che la 
abita mi ospita dandomi da mangia-
re e da bere e indicandomi il sentie-
ro per Ugovizza. 
Tante sono le persone che ho incon-
trato e che ringrazio per l’aiuto che 
mi hanno fornito, anche solo fornen-
domi l’indicazione giusta”. 

Una solidarietà apprezzata anche 
perché spezza la solitudine. “La 
compagnia mi  manca e l’incontro 
con le persone è come un regalo 
tanto atteso. Quando arrivo in un ri-
fugio, in una malga o in un paesino 
mi sfogo parlando all’escursionista, 
al gestore del rifugio, al pastore. E  
ascolto volentieri i loro racconti”. 

“Camminando quasi sempre in soli-
taria ci si ritrova in una dimensione 
unica. Sperimenti la forza interiore 
che ti permette di superare i momen-

ti di difficoltà. Poi vieni gratificato 
dallo spettacolo della natura e delle 
montagne, e tutto rimane indelebil-
mente impresso nella mente e nel 
cuore”.

Ma la solitudine – almeno – favo-
risce gli incontri speciali con gli 
animali. “Al Parco del Mercantour 
in Francia, ho avvertito la presenza 
dei lupi; ho immaginato che mi sen-
tissero come il capo branco, ricono-
scendomi l’esperienza dei 19 anni 
trascorsi con i miei “lupi” Husky, 
corridori da slitta   instancabili e di 
grande personalità. Uno stambecco 
gigante mi ha seguito per circa 3 ore 
nel gruppo dell’Argentera. Durante 
un bivacco, in piena notte mi sen-
to più volte tirare il soprasacco. Al 
mattino scopro di essermi piazzato 
sopra l’uscita di una tana di marmot-
te: il soprasacco è pieno dei buchini 
fatti dai loro denti. Una volpe si al-
lontana velocemente con una gallina 
in bocca, vicino al rifugio Rivetti”.

Il percorso della “Via Alpina” con-
giunge rifugi e non passa in vetta 
alle montagne. Spesso scende a val-
le nei paesi, dove peraltro ci si può 
rifornire o pernottare. Il punto più 

alto in quota è la Capanna Georgy a 
3202 m sul Piz Languard in Svizze-
ra. Non sempre i sentieri sono ben 
tenuti e non è raro il dover tornare 
indietro per ritrovare la traccia per-
duta.

Una traccia lunghissima, che Peppi-
no Mangiagalli è sicuro di aver se-
guito con la vicinanza del Padreter-
no:  valle Roya, colle di Tenda, valle 
delle Meraviglie, Alpi Marittime, 
Argentera, santuario di Vinadio, val 
Maira, Monviso, passaggio sui ver-
santi francesi,  val Germanasca, le 
terre Valdesi, val Chisone, Usseaux 
(il paese dipinto), valli di  Susa e di 
Lanzo, Gran Paradiso, Champor-
cher, valle del Lys, Verrès, Biella, 
Alagna Valsesia, Macugnaga, Ospi-
zio del Sempione, val Formazza, 
Biasca in Svizzera, Madesimo, 
val Bregaglia, St. Moritz, Livigno, 
passo dello Stelvio, Merano, passo 
di Costalunga, Vajolet, Antermoia, 

Trieste
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i soci in viaggio
Chamanna Georgy 3175 m 
Piz Languard-Pontresina
(Svizzera)

Rifugio San Marco 1823 m
(situato sul Col de chi da Os)
San Vito di Cadore

Forcella Marmolada (la ripresa della 
traversata, nel 2008), Pordoi, Arab-
ba, Pelmo, Cadore, Dolomiti friula-
ne, val Montanaia, Forni di Sopra, il 
tratto austriaco, Ugovizza, Cave del 
Predil, Tarvisio, Gradisca d’Isonzo, 
il tratto sloveno, e infine Trieste. 

Il Personaggio
Peppino Mangiagalli è nato nel 
1937 e risiede a Cambiago.
Socio del CAI dal 1957.
Scalatore negli anni Cinquanta 
e Sessanta, nel 1980 in Perù è 
salito in vetta al Nevado Pisco 
(5760 m) ed è arrivato a un pas-
so da quella dello Huascaran 
(6768 m). 
Sciatore di fondo con 26 pre-
senze alla Marcialonga (sua 
moglie ancora non si spiega 
perché si sia rassegnato a per-
dere il pettorale di “senatore” 
un anno che la granfondo coin-
cideva con una gara di cani da 
slitta). Partecipazione alla Va-
saloppet, alla Finlandia Hiihto 
e alla  Kangaroo Hoppet in Au-
stralia. 
Corridore a piedi, ha all’attivo 
6 Granta Corsa sulle pendici del 
Monte Bianco, 7 Monza Resego-
ne e 2 vittorie allo Scarponcino 
d’Oro sul Resegone, organizza-
to anche dal CAI Vimercate, c’è 
qualcuno che lo ricorda?

Nella seconda metà degli anni 
’80 compra una coppia di cani 
Husky e con la prima cucciola-
ta, nell’inverno 1988/89, inizia 
a partecipare a gare di sleddog. 
Diciannove inverni di corse con 
i cani da slitta, in Italia e in Eu-
ropa. 
Lui soprattutto con la “pulca 
scandinava”, uno slittino trai-
nato dal cane e seguito dal con-
duttore con gli sci da fondo; i 
figli e la nuora con le slitte da 4 
o 6 cani; la moglie Dirce a se-
guire le operazioni alla parten-
za e all’arrivo. 
16 partecipazioni ai Campiona-
ti italiani (5 volte vincitore). 
8 partecipazioni ai Mondiali e 
7 agli Europei (7° posto ai Mon-
diali del 1993; 3° come squadra 
italiana ai Mondiali di Auronzo 
del 2005). 

Foto di Peppino Mangiagalli
Testo raccolto da Paolo Villa
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i soci in viaggio riflessioni 
Chamanna Georgy 3175 m 
Piz Languard-Pontresina
(Svizzera)

Sentinelle della montagna
Il Presidente del CAI  Annibale Salsa, 
sul recente numero di maggio della 
rivista “Lo Scarpone”, propone una 
modifica all’articolo 1 dello statuto:  
“Il Club Alpino ha per scopo di far co-
noscere le montagne, di promuoverne 
lo studio e la tutela dell’ambiente na-
turale e sociale… per una consapevole 
e responsabile pratica dell’alpinismo 
in ogni sua manifestazione”. Si pone 
così l’accento su conoscenza e tutela.
In un articolo apparso sulla Rivista del 
CAI di Gennaio, più ampio e analitico, 
Salsa  afferma: “Ai nostri giorni vi è  il 
rischio di una eccessiva “ludicizzazio-
ne” o “sportivizzazione”, che compor-
ta la trasformazione delle montagne 
in accessori tecnici, in protesi, dove 
l’elemento dominante diventa il gesto 
atletico, la performance, qualcosa di 
altro dall’Alpinismo…”
E, più precisamente: “Quando la tecni-
ca, in montagna, prevale sulle motiva-
zioni di tipo culturale e naturalistico si 
cade nel virtuosismo tecnicista…Esso 
non rappresenta un corretto uso della 
tecnica, poiché confonde il fine (l’an-
dare per monti) con il mezzo”.
L’auspicio è quindi che si lavori “con 
convinzione, …nell’intento di riaf-
fermare la dimensione territoriale e 
culturale della montagna” e, in parti-
colare, “con i giovani”, esorta il Presi-
dente del CAI, “dobbiamo sottolinea-
re l’importanza della frequentazione 
consapevole  della montagna”.
Nel momento in cui in più occasio-
ni è apparsa evidente la necessità di 
focalizzare con maggior accuratezza 
compiti e finalità dell’associazione e 
dei gruppi che in essa si muovono, mi 
sembra importante, e soprattutto utile 
per la vita e il futuro della Sezione, 
porre la massima attenzione alle af-
fermazioni di Salsa e cercare di intra-
vederne le prospettive aperte. 
L’ Alpinismo viene richiamato alla 
sua dimensione originaria e originale 
di esplorazione della montagna con fi-
nalità scientifiche e culturali. Ricorda 
Salsa che  l’Alpinismo si trasforma in 
pratica turistica solo nel XIX  secolo 
con il sorgere dell’associazionismo e 
la nascita dei Club Alpini: l’Alpini-
smo, in quel contesto storico e cultu-
rale, coniuga la conoscenza del terri-

torio con una forma di appagamento 
estetico romantico.
“ Con l’avvento del XX secolo si re-
gistra l’interesse per le Alpi in sen-
so tecnico-sportivo, accompagnato 
da una visione eroica dell’andare in 
montagna, molto selettiva…”. 
La lotta coll’Alpe, appunto. 
E’ proprio quella visione eroica e in-
sieme agonistica dell’andare in mon-
tagna a caratterizzare tanta parte delle 
attività degli alpinisti tra le due guerre, 
così come noi le abbiamo conosciute, 
negli anni cinquanta e sessanta.
E’ dunque  oggi  necessario che chi si 
occupa di alpinismo ponga tra i suoi 
obiettivi primari la conoscenza del pa-
trimonio alpino, in tutte le sue espres-
sioni territoriali e culturali. 
Le alpi rappresentano una “realtà 
complessa che va ben al di là degli 
spazi naturali”: sono visibili ovunque 
i segni delle trasformazioni opera-
te sul territorio dal lavoro millenario 
dell’uomo e ancora, in buona parte, 
disponibili alla nostra ammirazione i 
manufatti, architettura, attrezzi per il 
lavoro nei campi o domestico, sen-
tieri, governo delle acque, opere che 
hanno accolto, protetto e aiutato una 
vita dura, difficile.
Intanto,  però, tanti paesi si sono svuo-
tati, la vita di tante piccole comunità 
ha cessato di pulsare nelle pieghe dei 
crinali più alti e impervi e, insieme ai 
suoi protagonisti e testimoni,  si spe-
gne rapidamente la memoria viva di 
quel mondo davvero “eroico”. 
Si va allontanando inesorabilmente 
da noi ed è, conseguentemente, per 
noi sempre più arduo cogliere il senso 
profondo della sua storia e delle sue 
leggende, dei ritmi della vita quoti-
diana, misurati su quelli di una natura 
tutt’altro che benigna, delle sue fedi e 
credenze antiche, delle paure nate dai 
rumori e dalle ombre del bosco, forse 
in una notte di vento e luna piena, o 
dai riflessi di una misteriosa calotta 
di ghiaccio, che appare e dispare tra 
le nebbie, lassù, in alto… Allo spo-
polamento delle comunità delle terre 
più alte, per ovvie, ma non del tutto 
e sempre, ragioni di ricerca di condi-
zioni di vita più umane, si è somma-
ta la presenza del turismo di massa, 
che è sì motivo di ricchezza per chi 

è rimasto, ma anche spesso fonte di 
devastanti interventi sul territorio, 
con cementificazioni improprie, che 
procedono inarrestabili nelle valli di 
grande comunicazione, quasi con i rit-
mi travolgenti della pianura, e minac-
ciano di intaccare località che, fino a 
poco tempo fa, sembravano difender-
si e resistere, seppur con difficoltà e 
grazie alla natura impervia dei luoghi, 
piuttosto che alla lungimiranza degli 
amministratori locali.

Il CAI può aiutarci, noi tutti ci dob-
biamo aiutare, in questo sforzo di 
conoscenza perché il nostro contatto 
coi monti sia consapevole e perché, 
responsabilmente e concretamente, 
possiamo concorrere, insieme ad altri,  
alla tutela del patrimonio ambientale  
montano, naturale e sociale. Se, esem-
plificando, la Sezione “adottasse” una 
pur piccola comunità montana, re-
sponsabilità e concretezza potrebbero 
prendere forma nel perseguimento di 
quello che è un obiettivo primario del 
CAI; un rifugio o bivacco potrebbe-
ro diventare un punto d’osservazione 
privilegiato dell’ambiente, una stazio-
ne di raccolta dati a disposizione degli 
studiosi. La modifica dell’articolo 1 
dello statuto del CAI proposta da Sal-
sa (vedi “Lo Scarpone” di Aprile) va 
in questa direzione. Siamo chiamati 
ad essere “sentinelle delle montagne”, 
un compito che ci fa onore, forse, oggi 
in particolare, più della conquista di 
una vetta.   

Testo e foto di Sandro Borsa



Capanna Bernasconi
(Foto tratta da: montagna.org)

A lato, Capanna Bernasconi
foto tratta dalla
Biblioteca CAI Milano
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una proposta ...una proposta ...

   Dopo due progetti… 
   perché non un terzo?

Riflettendo con i soliti amici, con i 
quali si frequenta la montagna, circa 
la caducità delle umane opere messe 
a confronto con la maestosità del-
le montagne, era a suo tempo nato 
il progetto delle “Croce sul monte 
Confinale”.
Il progetto nato nel 2007, ha visto 
la realizzazione nell’anno 2008 con 
la partecipazione di una quarantina 
di soci CAI di Vimercate e l’impri-
matur del Presidente Luigi Verderio 
che da subito ha fatto propria l’ini-
ziativa.
“Una buona iniziativa” visto che la 
cima è a quasi 3400 metri di quota e 
non è propriamente dietro l’angolo 
di casa, quindi con un conseguente 
onere economico da parte dei vo-
lontari che hanno partecipato al-
l’impresa (alcuni di questi amici nel 
frattempo ci hanno lasciato: Vittorio 
e Mario, quest’ultimo iscritto al CAI 
di Agrate ma con tanti legami con 
Vimercate). 
Non aggiungo altro su questo argo-
mento e rimando al libro pubblicato 

dal CAI di Vimercate, ricco di con-
tributi ed immagini che testimonia-
no il lavoro svolto.
Un altro progetto ha già avuto l’av-
vio con la pubblicazione del notizia-
rio “inAlto” che sotto la direzione 
dell’amico Paolo Villa ha riscosso 
consenso largo e positivo all’inter-
no, e non solo, della compagine so-
cietaria. 
È stata elogiata la veste grafica mol-
to ben curata da Federico Citterio, 
che ne consente la facile lettura, ed 
apprezzate le belle fotografie che 
aiutano a catturare l’attenzione del 
lettore, invogliandolo a leggere ed 
a comprendere i testi non sempre di 
facile approccio.
Ne consegue che avendo “edifica-
to” due luoghi simbolo: l’uno (la 
croce) dove recarsi annualmente a 
ricordare i nostri amici andati avan-
ti, e l’altro (il notiziario) preposto a 
raccogliere i contributi dei soci ed 
a dibattere le tematiche di un Club 
pieno di storia ed esteso su tutto il 
territorio nazionale, viene natura-
le proporre al Direttivo Sezionale 
un terzo tema: l’individuazione di 
un sito dove edificare o ristruttura-

re un bivacco intitolato alla nostra 
Sezione e che celebri nel contempo 
la magnificenza della montagna ed 
il ricordo dei nostri amici alpinisti. 
Compito non facile per un doppio 
ordine di motivazioni: di carattere 
interno come… dove cercarlo… vi-
cino… più lontano… in quota… in 
un prato bucolico… un luogo imper-
vio… un “nido d’aquile”; di caratte-
re esterno: autorizzazioni comunali, 
della comunità montana, del parco, 
della provincia, della regione, repe-
rimento dei fondi necessari, raccolta 
ed organizzazione dei volontari per
i lavori da eseguirsi nelle estati dei 
prossimi tre anni. 
Faccio questa proposta come stimo-
lo a tutti ricordando a chi mi legge 
quanto detto con commozione dal 
presidente Luigi Verderio all’inau-
gurazione della croce sul Confinale: 
…“ho ritrovato con emozione at-
torno a questo progetto, un gruppo 
numeroso di soci che costituiscono 
lo zoccolo duro della Sezione CAI 
di Vimercate, gli stessi che seppero 
affrontare 25 anni fa la costruzione 
della sede di Vimercate che è diven-
tata la nostra casa comune…”.

Ricordate l’Editoriale del primo numero di inAlto? Si diceva: 
“vorremmo che il nostro Periodico diventi una sede in cui discutere proposte e aprire il dibattito fra i soci”. 

Ora una proposta ci viene segnalata. 
E’ un’idea impegnativa, la sua realizzazione coinvolgerebbe fortemente tutta la Sezione. 

Al Consiglio direttivo non è stata presentata e quindi non c’è stata nessuna discussione ufficiale. 
Ma forse proprio per questo sarebbe interessante sapere prima cosa ne pensate voi, cari soci e lettori. 
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una proposta ...una proposta ...
Ed allora carissimi amici armiamo-
ci di quella grande forza derivante 
dalla condivisione dei progetti e de-
dichiamo le nostre forze lavorando 
attivamente per il raggiungimento 
di questo comune obiettivo. I tempi 
sono propizi in quanto si è appena 
conclusa l’assemblea ordinaria dei 
15 febbraio, che ha visto la nomi-
na del nuovo direttivo composta in 
gran parte dai precedenti dirigenti e 
con l’inserimento di nuovi amici che 
sicuramente nel prossimo triennio 
sapranno rilanciare le attività della 
sezione di Vimercate.
Mi sono permesso di fare a titolo 
personale, una piccola indagine su 
un obiettivo possibile: la ricostru-
zione del “Bivacco Bernasconi” i 
cui resti pieni di storia sono ammuc-
chiati presso la “punta del Segnale” 
a 3100 metri sulla cresta ovest del 
Monte Tresero in Valfurva. 
È un vero “nido d’aquile” riattato 

Grande successo e partecipazione 
alla serata di apertura del 16° Corso 
di Alpinismo Giovanile, presentato 
il 5 Maggio (presso la ns. Sezione) 
dal Presidente Luigi Verderio.
Il rammarico di non aver potuto 
iscrivere alcuni dei presenti alla se-
rata è in parte mitigato dal raggiun-
gimento dei 40 partecipanti (max 
consentito per motivi logistici). 

Di questo folto gruppo, 17 giovani 
provengono dalla Sottosezione di 
Arcore guidati dal coordinatore  Ro-
berto Galdini. 
Come da programma, Domenica 9 
Maggio si è svolta la prima escur-
sione a Savogno 932 m, raggiun-
gendo poi  Dasile 1030 m, paesini di 
architettura rurale alpina risalenti al 
XV Secolo. Situati a mezzacosta in 
Val Chiavenna, nel cuore delle Alpi 
Retiche, sono raggiungibili solo a 
piedi. Particolare è la mulattiera che 
partendo da Borgonuovo di Piuro, 
raggiunge Savogno con ben 2886 
gradini! Al rientro, una sosta obbli-
gata alle Cascate dell’Acquafraggia, 

  Giochi a Dasile

Capanna Bernasconi e Punta Segnale
(Foto tratta da: montagna.org)

Ad majora            
 Luigi Cagliani

a piccolo rifugio dopo che gli alpini 
nella guerra ‘15 -‘18 lo avevano edi-
ficato interamente in legno. 
Il commendator Bernasconi lo aveva 
dotato di un arredamento essenziale 
nel 1921 facendone dono al CAI di 
Milano. L’anno successivo il figlio 
Nino moriva tragicamente sul piz-
zo Tresero… mi piace pensare che 
questo luogo possa rivedere la luce 
in una cornice di dignitoso restauro: 
non più scatole di lamiera ma bivac-
chi rispettosi dell’ambiente, usando 
quindi quei materiali che la natura ci 
offre: tavole di legno (usato dagli al-
pini per la prima edificazione) e pie-
tre per l’erezione dei muri protettivi 
sui lati nord ed ovest. La moderna 
tecnologia ci imporrà di eseguire le 
falde di copertura con pannelli foto-
voltaici per produrre energia elettri-
ca. Ma non andiamo troppo avanti 
amici carissimi: raccogliamo a tal 
proposito i numerosi incitamenti del 

dottor Peretti (responsabile del ser-
vizio valanghe di Bormio ed esten-
sore di numerose guide delle valli 
del Parco Nazionale dello Stelvio) 
incitamenti finora rimesti inascol-
tati! Armiamoci di entusiasmo e 
volontà e se saremo anche in pochi, 
ma determinati, avremo tempo e 
vita per dare al nostro sodalizio un 
prodotto alto e valido che sarà sicu-
ramente apprezzato anche da chi ci 
seguirà.

▲

Alpinismo Giovanile 2010 

in questo periodo veramente spetta-
colari per la portata d’acqua.
Un grosso complimento a tutti i 
partecipanti che hanno completa-
to l’escursione in modo esemplare, 
cimentandosi a Dasile in una rap-
presentazione storica medioevale e 
giochi vari. 
                               Federico Citterio
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proposte di escursionismo

Sentiero 4 Luglio

Quando si decide di effettuare 
un’escursione in montagna, varie 
possono essere le motivazioni, non-
ché le aspettative, i dubbi e le per-
plessità. Forse, la mia decisione di 
percorrere il “Sentiero 4 luglio”, in 
due giorni, tra i più belli e panorami-
ci delle Orobie orientali, era dettata 
da un’idea di montagna come con-
trasto tra armonica bellezza e sfida 
pericolosa, estenuante fatica ed ap-
pagante soddisfazione.
Forse … Forse quell’appellativo 
“Maratona del cielo”, attribuito al 
“Sentiero 4 luglio”, sul quale si 
svolge l’importante Skymarathon, 
la prima domenica di luglio, sul pe-
rimetro che delimita i confini del co-
mune di Còrteno Golgi verso ovest, 
sud ed est, in Valcamonica, mi ave-
va così profondamente colpito e af-
fascinato…Forse...
Ricordo il primo giorno: sto percor-
rendo in macchina la statale 39 che 
porta al passo d’Aprica per poi, 
a circa 9.5 km, deviare a sinistra 
in direzione S.Antonio (1127 m).  
Questo piccolo villaggio ha mante-
nuto le caratteristiche architettoni-
che e strutturali degli antichi paesini 
di montagna: strette vie in pietra, 
piccoli spiazzi con fontana, case at-
taccate l’una all’altra, costruite con 
gusto sobrio in legno e pietra. Pro-
seguo a piedi, in direzione ovest, se-
guendo le indicazioni per il rifugio 
Alpini di Campovecchio (1311 m) 
raggiungendolo in 30’, percorrendo 
un comodo sentiero. Qui la valle di 
Campovecchio è così suggestiva ed 
invitante da ben meritarsi la denomi-
nazione di Riserva Naturale, istituita 
dalla regione Lombardia il 5 maggio 
1983. La tentazione di rimanere in 
questo luogo ameno e quasi “buco-
lico” è davvero tanta! Saranno gli 
sconfinati boschi di conifere, i “ri-
denti” corsi d’acqua e i profili delle 
alte montagne che le fanno da con-
torno; quel senso di appartenenza 
ad un luogo come da sempre cono-
sciuto e frequentato…… Il Sentiero 

Il Sentiero 4 luglio, indicato con il 
segnavia n° 7, è lungo ben 35,1 km, 
con un impegnativo dislivello in sa-
lita di circa 2700 m e con un tempo 
di percorrenza di  16-18 ore………..
Ricordo la salita, i passi, i monti, i 
laghetti alpini, il percorso impegna-
tivo, il pietrame instabile, la fatica 
insopportabile, il vento, le nuvole 
che vanno e vengono e  il silenzio 
irreale…..Mi tornano in mente le 
parole scritte nel libro “Giorni di 
ghiaccio” di Marco Confortola: 
“Il mio mondo è fatto di silenzi, 
d’altra parte noi montanari parliamo 
poco, non ci importa neppure farlo. 

A noi bastano gli occhi. Non c’è 
nulla che non si possa dire con gli 
occhi, nulla che si possa nasconde-
re…. ”. Raggiungo Malga Premàlt 
a 1565 m, percorro in quota in di-
rezione ovest-sud-ovest la sinistra 
orografica della Val Campovecchio 
fino allo Zappello dell’Asino (2026 
m) e alla Val Rosa (1980 m) e poi 
lungo la conca del Lorio riprendo 
a salire, salire, e ancora salire……
raggiungo il Passo Telènek (2624 
m); la presenza in lontananza di 
qualche camoscio, tra questi terreni 
impervi e rocce taglienti, sembra at-

tenuare in parte  la mia estenuante 
fatica…….Ancora un poco e sono 
in vetta al Monte Sèllero (2744 m). 
Ricordo l’apprensione  lungo il per-
corso  che scende (attrezzato con 
catene) all’omonimo Passo (2421 
m) compensata, però,  dal fascino 
dei laghetti della Culvegia……Sto 
salendo ancora e raggiungo il Mon-
te Culvegia (2618 m), dopo un lun-
go, lunghissimo falsopiano arrivo al 
Passo Torsoleto (2578 m), ancora 
qualche minuto di ascensione lun-
go la cresta e…..quando le forze 
cominciano a vacillare…. appare 
bellissimo il bivacco Davide, pro-

prio come “la luna a Ciàula”, nella 
famosa novella di Pirandello. Come 
il protagonista, “e statica”, mi siedo 
davanti a questa splendida struttu-
ra in legno, saldamente ancorata su 
base di cemento. Grande è la com-
mozione “dall’immenso conforto e 
dolcezza” che provo nell’aver rag-
giunto il bivacco; generosamen-
te costruito dai ragazzi del CAI di 
Santicolo e dell’U.S. Còrteno Gol-
gi per ricordare l’amico Davide 
Salvadori, grande appassionato di 
montagna, nato appunto il 4 luglio e 
morto giovanissimo in un incidente 

Passo Torsoleto e sullo sfondo, 
il Bivacco Davide. 

Discesa dal Passo Sellero
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Bivacco Davide Salvadori 2645 m

Cima del Piz Tri 2308 m Testo e foto di M. Chiara Zeni

stradale. La posizione di questo bi-
vacco è incantevole: è situato sulla 
testata della bellissima conca del 
lago di Picol (2378 m), il più grande 
invaso naturale della Val Camonica, 
una delle meraviglie paesaggistiche 
dell’ambiente montano….. Tra-
scorrere una notte al bivacco è una 
esperienza veramente singolare!….
All’esterno, il buio profondo che ti 
avvolge, quasi disorienta, ma le mi-
riadi di stelle, che in alta montagna 
sembrano così vicine, ti proiettano 
in una dimensione molto suggesti-
va fuori dal tempo e dai riferimenti 
spaziali…...Si riparte…..Il percorso 
del secondo giorno è davvero spetta-
colare, sicuramente con meno disli-
vello, anche se abbastanza lungo….
Ormai non c’è più nulla che mi è 
familiare, ma non vorrei più tornare 
indietro, è come se queste montagne 
mi appartenessero da sempre; vorrei 
alzare le braccia e toccare l’immen-
so cielo che ormai è parte integrante 
di  questo sentiero.…Raggiungo Piz 
Svòlt (2642 m), poi proseguo verso 
il Palone del Torsolazzo, su un tratto 
piuttosto impegnativo  ma dal fasci-
no travolgente. Ammiro a sinistra 
il bellissimo laghetto di Torsolazzo 
semi ghiacciato, mentre sulla destra 
si estende l’incantevole Val di Sca-
la…..Poi costeggio delle alte pare-
ti di roccia compatta, ideali per gli 
appassionati di arrampicata e arrivo 
vicino nelle vicinanze del Monte 
Palone del Torsolazzo (2670 m). Da 
qui mi diverto a percorrere su e giù il 
crinale che divide le valli…..Ecco il 
Passo Cadino (2490 m) e poi il piano-
ro mozzafiato del Monte Palone del 
Sorpresà che raggiungo finalmente, 
su una comoda mulattiera milita-
re, così come il Passo Salina (2530 
m)……Trattengo il fiato dall’emo-
zione quando davanti ai miei occhi 
appare il famoso e “misterioso” Piz 
Tri (2308 m), meta di tanti escursio-
nisti ed appassionati di scialpinismo 
così evocato dalla memoria collet-
tiva degli anziani paesani della Val 
Camonica, come significativo riferi-
mento delle previsioni del tempo….. 

Sto scendendo, passando tra ruderi 
di Malghe Valle (1802 m), Fienili 
Plinàs (1478 m), Castelàs (1049 m), 
e finalmente raggiungo Santicolo 
(900 m) quindi ritorno,naturalmente 
a piedi, a riprendere la macchina a 
S.Antonio……Non saprei dire in 
poche parole le emozioni che provo: 
un misto di soddisfazione e quasi di 

incredulità per aver asceso così tante 
e incantevoli vette e superato tratti 
piuttosto impegnativi. Veloci mi tor-
nano in mente come una sequenza 
di fotografie, anche se non sono solo 
immagini, ma una realtà così in-
tensamente vissuta, come solo può 
significare una lunga escursione in 
montagna.  
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Le lettere al Direttore vanno indirizzate in Sede o spedite via e-mail ai seguenti indirizzi: caivimercate@tin.it - inaltoup@gmail.com

Caro Direttore,
da qualche tempo nelle nostre as-
semblee/riunioni, si dibatte il tema 
della polizza infortuni che si contrae, 
pagando un supplemento, al momen-
to del rinnovo tessera. In queste di-
scussioni emerge sovente un quadro 
di scarsa conoscenza del problema e 
di incertezza circa la reale copertura 
assicurativa. Ti sarei pertanto grato 
se qualcuno potesse chiarire sul no-
stro periodico “inAlto” gli esatti ter-
mini della questione in merito a: 
- Copertura assicurativa individuale 
(per attività non organizzata dalla 
sezione) circa gli  infortuni che po-
trebbero capitare mentre si pratica 
escursionismo, alpinismo su roc-
cia, sci di discesa, sci alpinismo, sci 
di fondo, arrampicata in palestra,  
mountain bike ed altre eventuali at-
tività sportive.
- Copertura assicurativa per infor-
tuni per le medesime attività di cui 
sopra avallate dalla sezione CAI.
- Validità della copertura  per l’in-
fortunio che può capitare nel corso 
di una gita, approvata dalla sezione, 
ma svolta su un percorso diverso da 
quello stabilito oppure nelle vicinan-
ze ma oltre la meta programmata e 
già raggiunta estendendo e modifi-
cando di fatto il programma iniziale 
avallato dalla sezione.
- Validità della copertura assicura-
tiva, sia individuale che collettiva, 
anche all’estero, e se sì in quali Pae-
si. Ti ringrazio anticipatamente per 
l’ospitalità e buone escursioni a tutti 
senza...infortuni.
                        Angelo Brambillasca

tiva tutte le attività escursionistiche e 
alpinistiche svolte in privato dai soci 
CAI.
Fra le attività istituzionali delle se-
zioni rientrano:
* le gite, corsi e attività varie di 
escursionismo, alpinismo, scialpini-
smo, racchette da neve e mountain 
bike;
* le riunioni dei consigli direttivi;
* la manutenzione dei sentieri e delle 
strutture;
* le altre attività organizzate dalla 
Sezione.
La polizza copre i rischi morte, in-
validità permanente e le spese di 
cura, ed è valida per le attività svolte 
in tutto il mondo. Per rientrare nella 
copertura assicurativa queste attività 
devono essere anticipatamente pre-
viste dai programmi della sezione 
oppure - se non programmate a suo 
tempo - devono comunque essere 
anticipatamente autorizzate o rico-
nosciute dalla Sezione.
Anche le ricognizioni in preparazio-
ne della gita sono comprese nella 
tutela assicurativa, a condizione che 
siano state preventivamente comu-
nicate alla Sezione da parte del re-
sponsabile. Il metodo più pratico è 
la comunicazione e-mail, che ha data 
certa.
Nel caso di cambio di destinazione 
della gita, per qualsiasi causa, la co-
pertura assicurativa resta valida per-
ché nella giornata indicata si svolge 
comunque l’attività istituzionale pre-
vista, non essendo rilevante se essa 
abbia luogo nella località A o B. Lo 
stesso criterio dovrebbe valere anche 
nel caso in cui si decidesse di esten-
dere, nella stessa gita, il cammino 
verso una meta aggiuntiva a quella 
prevista.
L’eventuale cambio della data, invece, 
richiede necessariamente una preventi-
va comunicazione con una e-mail alla 
Sezione.
Analoghi criteri vanno seguiti per le 
gite di scialpinismo, la cui fattibilità 
viene spesso decisa all’ultimo mo-

Recuperato dal Soccorso Alpino 
Svizzero il “Meteo” della Reda-
zione di inAlto Guido Lovati.

mento in funzione delle condizioni 
della neve.
Anche lo sci di fondo e lo sci di di-
scesa svolti nell’ambito dei corsi se-
zionali possono rientrare fra le atti-
vità coperte dalla “polizza infortuni 
soci”, purché si intendano come atti-
vità preparatorie allo scialpinismo o 
sciescursionismo. 
Non è coperto da assicurazione, il 
cosiddetto infortunio “in itinere”, 
cioè quello occorso durante il tra-
gitto da casa al luogo di raduno dei 
partecipanti. 
Infine un rapido cenno alle altre prin-
cipali coperture assicurative di cui 
possono fruire i soci CAI:
a) responsabilità civile per i danni 
che i soci CAI possono provocare a 
terzi e a cose nell’esercizio delle atti-
vità organizzate (es. accompagnatori 
dichiarati responsabili di incidenti, 
ecc.);
b) soccorso alpino, naturalmente an-
che per le attività svolte in privato;
c) infortuni degli accompagnatori / 
istruttori titolati.
                    A cura della Redazione

............ a proposito di Assicurazioni

Controllare eventuale posta in e-mail CAI 

La copertura assicurativa antinfortu-
nistica che si attiva al rinnovo annua-
le della tessera di socio Cai è deno-
minata “Polizza infortuni soci” ed è 
valida esclusivamente  per le attività 
e le iniziative istituzionali organizza-
te dalle strutture del CAI.
Va quindi subito chiarito che non 
sono coperte dalla polizza assicura-

 

Un grazie di cuore al mio compa-
gno di escursione Peppino Crippa e 
alĺ amico Marco Cabrini, socio della 
nostra Sezione, e ai suoi amici, che 
dopo averci raggiunto poco sotto il 
punto  dove era avvenuto il mio in-
cidente (senza campo per i cellulari), 
sono scesi a valle ed hanno pronta-
mente allertato il Soccorso Alpino 
Svizzero. Ĺelicottero è arrivato in 
poco più di mezzora dalĺ incontro e 
soli 45 min dalĺ incidente! 
                                     Guido Lovati


